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Con la casa (particolare), 2016
gouache su carta, 65 x 50 cm

Guglielmo Gigliotti, nato a Roma nel 1967, è laureato in 
Storia dell’arte contemporanea presso l’Università “La 
Sapienza” di Roma, critico d’arte, è docente di ruolo di 
Storia dell’arte contemporanea presso l’Accademia di 
Belle Arti di Napoli, è redattore de “Il Giornale dell’arte”, 
ha curato numerose mostre per gallerie private e musei . 
Ha pubblicato saggi per Electa, De Luca Editori e Carte 
Segrete. È curatore, assieme ad Alberto Dambruoso dei 
«Martedì Critici», ospitati da MAXXI, Macro, Madre, 
Museo Pecci, Quadriennale. È vice-direttore della rivista 
“Zeusi – Linguaggi contemporanei di sempre”.

Bianca Pedace, critico e dottore di ricerca in Storia dell’Arte. 
E’ autrice di monografie e di saggi in cataloghi e riviste ed 
è attiva come curatrice indipendente. Docente di Estetica 
presso l’Accademia di Belle Arti “Pietro Vannucci” di 
Perugia.
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La mostra personale di Stefano Di Stasio è la quarta iniziativa espositiva alla Sala 
Culturale Stazione di Posta San Gemini, dopo la collettiva programmatica degli 
otto titolari del gruppo “Ateliers dei Monti Martani” , la personale di  Luigi Boille, 
nello scorso anno, e la mostra personale di Cesare Mirabella che ha avuto luogo 
nella scorsa primavera.
La mostra raccoglie la produzione recente dell’artista con alcune opere che sono 
state realizzate proprio per questa occasione nel suo atelier in San Gregorio di 
Ocenelli, vicino a Spoleto, nell’area dei Monti Martani. Egli è annoverato dalla 
critica tra i protagonisti indiscussi della “reinvenzione della pittura di immagine”, 
che è propria della sua filosofia pittorica.
Ha lavorato molto nel nostro territorio: ricordiamo tra l’altro che tra il 2001 e 
il 2004 ha realizzato un intero ciclo pittorico su storie francescane per la nuova 
Chiesa di S. Maria della Pace in Terni, progettata da Paolo Portoghesi.
Dopo l’esperienza positiva di questi due anni, l’associazione proseguirà nel 2017 la 
propria attività con rassegne dedicate alle opere di Laura Barbarini e Robin Heidi 
Kennedy.
Inoltre, secondo un programma definito dagli artisti del gruppo insieme con l’as-
sociazione, saranno allestite mostre collettive e di gruppo, sia di giovani artisti, sia 
di personalità di rilievo, in contemporanea con i corsi di conservazione, restauro e 
scavo archeologico di Carsulae che si svolgono ogni anno a San Gemini nel periodo 
estivo nell’ambito del programma “San Gemini Preservation Studies”: un’impor-
tante sviluppo dell’attività che sottolinea  l’obiettivo della Sala Culturale Stazione 
di Posta San Gemini di  centro culturale attivo permanente, punto di riferimento 
nel dibattito sull’arte contemporanea.
Voglio ricordare che San Gemini ospiterà una antologica di Enzo Rossi, pittore 
perugino, uomo di cultura ed educatore, a conferma di un impegno ultradecennale 
da parte dell’Ente Giostra dell’Arme - promotore Piero Zannori - dopo il successo 
delle mostre dedicate a Piero Dorazio, Alberto Burri, Gerardo Dottori e Leoncillo.  
Rivolgo un particolare pensiero di ringraziamento agli artisti degli Ateliers dei 
Monti Martani con i quali l’associazione collabora per la realizzazione del progetto.    
Gratitudine esprimo al Prof. Bruno Toscano che ci segue sempre nelle nostre ini-
ziative, alla Regione dell’Umbria, al Comune di San Gemini e all’Accademia di 
Belle Arti di Perugia per i loro patrocini e ai curatori della mostra Guglielmo Gi-
gliotti e Bianca Pedace.

Leda Cardillo Violati
Presidente Associazione
Valorizzazione del Patrimonio Storico di San Gemini Onlus

Con la mostra del maestro Stefano Di Stasio prosegue il programma culturale di 
grande prestigio posto in essere presso la Sala Culturale della Stazione di Posta  San 
Gemini nell’ambito del ciclo di mostre ideate dagli Ateliers dei Monti Martani.
La scelta dell’autore napoletano conferma l’attenzione ricorrente per le opere di 
pittori affermati già protagonisti, come nel caso di Di Stasio, di esposizioni in siti 
di grande rilevanza  nazionale ed  internazionale, come le Scuderie del Quirinale, 
la Biennale di Venezia e il Mart di Rovereto.
L’amministrazione saluta con soddisfazione e ammirazione l’evento che, in conti-
nuità con quelli già svolti, denota la grande attenzione dell’Associazione Valorizza-
zione del Patrimonio Storico San Gemini Onlus per la cultura e per la valorizza-
zione della nostra città.
 

Leonardo Grimani
Sindaco di San Gemini



Nato a Napoli nel 1948, la sua famiglia si 
trasferisce a Roma nel 1950. Attualmente 
vive tra Roma e Spoleto.
Va annoverato tra i protagonisti indiscus-
si di quel ritorno alla pittura di immagine 
che ha caratterizzato gli ultimi venti anni 
del XX secolo. Oltre alla partecipazione 
ad “Aperto ’82” della Biennale di Venezia 
1982, è stato presente con sale persona-
li alle successive Biennali del 1984 e del 

1995. Ha partecipato alla X, XI, XII, XIII 
Quadriennale Nazionale d’Arte di Roma. 
Ha partecipato a numerose importanti mo-
stre collettive Nazionali e Internazionali. 
Tra il 2001 e il 2004 realizza un intero ciclo 
pittorico, su storie francescane, per la nuo-
va chiesa di Terni Santa Maria della Pace, 
progettata da Paolo Portoghesi. Sue opere 
sono presenti nella Collezione del Ministe-
ro degli Esteri.
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DIALOGO IRONICO 
DI UN PITTORE 

CON UN CRITICO RAMPANTE 
Guglielmo Gigliotti

Il mare della sera, acquarello su carta, cm 35 x 25, 2016 (particolare)

L’attuale stagione dei grandi eventi spettacolari vede ancora Stefano Di Stasio 
perseguire la filosofia pittorica dei piccoli eventi interiori. Perché lo fa? Ecco, è 
questo che ci domandiamo. Dove nasce questa ostinazione, questa cecità? Spazi 
rarefatti e gesti sospesi, lo porteranno mai da qualche altra parte, che non sia una 
condizione di pacificato esserci? New York e Shangai non aspettano! Le dilatazioni 
miracolose del senso, fino al dubbio che un senso possa esistere, e in questa per-
cezione dimorare galleggiando, questa intuizione della Grande Pausa, ecco, tutto 
questo: gli fornirà mai quel dinamismo oggi necessario ad essere ovunque? Con-
fusi, stanchi, stressati, ma ovunque?  Personalmente ho provato a dirglielo in tanti 
modi: “Chi te lo fa fare? Tutto quel pennelleggiare attorno al grande enigma del 
mondo, quella circumnavigazione del vuoto sonante, pensi che sia smart? Abban-
dona i tuoi teatri del silenzio, scendi sulla terra, perché la terra gira e tu stai fer-
mo”. Sapete cosa mi ha risposto? “Stare fermi è un’arte, e io mi chiamo Di Stasio 
perché vivo … di stasi …”. Fa pure lo spiritoso. Non lo sopporto quando fa così. 
Gli voglio bene, ma credo che non abbia capito che il mondo sta cambiando, che 
stiamo entrando in una nuova concezione delle cose, che la crisi economica è solo 
un sintomo di una trasformazione più profonda, ovvero strutturale, linguistica, 
antropologica, che ci sta proiettando in universo di cui siamo solo umili pionieri. 
Non si può rimanere insensibili alla rivoluzione del digitale: sta cambiando la 
nostra percezione delle cose, addirittura la relazione tra gli esseri umani e finan-
che gli affetti! Diamine!”. E lui: “Avremo sempre la paura di morire e la paura 
di vivere, l’essenza non muta”. Ma la chiameremo in altro modo! L’importante 
è che si vada avanti, avanti, avanti! “Ma io vado avanti andando indietro, procedo 
verso l’origine”. E’ molto poetico, e il tuo è un animo riflessivo, ma apriti al 
nuovo, apriti al mondo; sai perfettamente l’inglese? Usi whatsapp? I tuoi pensieri, 
twittali! Le tue idee, spiegale nei post su facebook; hai una pagina facebook? Ti 
stai staccando dalla realtà, la tua realtà, il tuo tempo, e non si può andare contro 
il progresso”. La rabbia, la rabbia che mi fa venire quando, come in questi casi, 
non risponde. O peggio, come quando, andando verso la sua chitarra, mi dice: “Ti 
rispondo con una canzuncella napoletana …”.



La verità è che Stefano dipinge la sua mente, ovvero, ciò che la sua mente di se 
stessa non sa, eppur scorge. E’ il primo spettatore di una scena ignota, di attori 
che recitano con il suo volto parti da lui sognate, di golfi napoletani che ospitano 
meditabondi giganti, di sguardi immobili rivolti verso oggetti interiori. Le sue 
sono allegorie della condizione mentale dell’incanto, della attesa non tesa, quella 
di chi aspetta che non avvenga niente. Sono dipinti-domanda: chi, cosa, dove, 
quando, perché? Non c’è la risposta, solo apertura che si bea di sé. Ma Stefano 
impegna troppo tempo per realizzarli. La sua è pittura lenta. Il tempo ha invece le 
sue regole, e non ne abbiamo all’infinito. Sfruttarlo al massimo è un dovere mo-
rale verso se stesso e gli altri. Gli altri: la sofferenza degli altri pretende un’assun-
zione di responsabilità civile dell’artista, che oggi è chiamato a realizzare opere 
di impegno sociale, “che facciano riflettere gli spettatori”. Lo dicono tutti, no? Ci 
vuole un messaggio, ecco. In Stefano il messaggio c’è, ma si perde in profondità 
non più veicolabili nell’orizzontale della comunicazione rapida, che deve esse-
re necessariamente leggera, così da arrivare ovunque, e lentamente cambiare il 
mondo e renderlo migliore. L’arte verticale è molto bella, ma non più attuale. Lo 
capisci, Stefano? Immagina di non avere il pennello in mano, ma uno smartphone, 
di quelli sempre accesi. Prova a progettare un’opera, e poi rendila partecipata. 
“Ma io dipingo tutto questo, io sono molto più in connessione con il mio tempo 
di quanto credi, solo che non cavalco l’isteria. E lasciatem’ ‘o pennell’!” Cosa 
hai detto? “Ho detto che tutto quanto tu dici è sacrosanto e lo rispetto, sicura-
mente in qualcosa sbaglio e non devo a tutti i costi difendere la pittura, che pure 
follemente amo, ma il simbolo, ragazzo mio, il simbolo contiene tutto, anche lo 
smartphone, di quelli accesi anche di notte. La notte è importante, e il telefono 
cellulare lo sa, per questo vuole restare acceso”. Dicendomi questo, un pensiero 
lo interruppe, rimase in sospeso per pochi secondi, e poi chiese: “Scusa, ma la 
notte è antica o contemporanea?”.   

STEFANO DI STASIO — IL VESUVIO QUOTIDIANO
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Dalla storia segreta di Pulcinella, gouache su carta, cm 65 x 50, 2016 (particolare)
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E’ davvero una nuova città (Neapolis) quella che Stefano Di Stasio visita in una 
ulteriore stazione di posta del suo percorso.   Il Vesuvio quotidiano, ciclo recentissimo 
che presenta qui a San Gemini, ci introduce d’acchito in un’atmosfera inedita. 
Circola un’aria fresca, un chiarore mattinale si espande. 
Alle immagini via via affioranti in questo volo su Napoli si affiancano anche novità 
linguistiche. 
Gouache e talvolta acquerelli, connessi con la scelta della carta, si sostituiscono 
alla prassi più consueta della pittura a olio, favorendo l’immediatezza espressiva. 
Più libero è il protagonismo del colore, che diventa lieve, talvolta addirittura 
trasparente, a suggerire la luce del Golfo (cfr. Vomero e Il mare della sera, entrambi 
2016, come tutte le opere esposte).
La composizione, altre volte calibrata come un meccanismo perfetto, abbandona il 
rigore dell’equazione esatta, in favore di una nuova scioltezza e sembra dispiegarsi 
con andamento di melodia - né per questo il dispositivo perde d’efficacia, anzi: se 
lì non lasciava scampo, qui cattura con la malìa del canto. 
Non casualmente la serie è nata da una rinnovata attitudine musicale, mai sopita, 
in effetti, per l’artista, che proviene da una famiglia di cantanti lirici ed è musicista 
egli stesso. Dopo la recente esperienza sul teatro d’opera1, un’esplorazione della 
canzone napoletana dell’Ottocento ha ora ispirato un differente immaginario, 
lasciando forse riemergere lontane eco dalla memoria. 
L’ispirazione musicale si dichiara in più luoghi e negli stessi soggetti. Canzone tiene 
fede al suo nome, una delle parole più belle della lingua italiana. “Cantata” da 
un misterioso personaggio, sospeso su un piede solo come in un passo di danza, 
l’opera postula un rovesciamento di ruoli: l’artista si esibisce davanti a un teatro di 
burattini, che ospita al centro della scena il Vesuvio, secondo un procedimento di 
decostruzione di discorsi noti e di ricomposizione in nuove narrazioni. 
Tuttavia, accanto alla musica napoletana, si evince la pervasiva presenza della 
musica classica (un confronto sarebbe possibile con tele epocali degli anni 
Settanta e Ottanta2). In Donizetti a Napoli, dunque, il compositore, gigantesco e 

1	  Cfr. Stefano Di Stasio. Verdi, e altri colori, Roma, La Nuova Pesa, 18 dicembre 2012 – 31 
gennaio 2013.

2	  Per questa fase cfr. in particolare Maurizio Calvesi Stefano Di Stasio dal 1978 ad oggi, cat. 

NUOVA CITTÀ
Bianca Pedace

Ricordo, gouache su carta, cm 36 x 25, 2016 (particolare)
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STEFANO DI STASIO — IL VESUVIO QUOTIDIANOBIANCA PEDACE — NUOVA CITTÀ

spalla di un vulcano, dalla sua ascella di zolfo sdraiata su un materasso di ginestre”, chioserebbe 
Erri De Luca5. 

Del resto, Napoli non è per Di Stasio un terreno neutro ma la città natale - “procedo 
verso l’origine”6 - con la quale però, dopo il trasferimento a Roma all’età di due anni, 
ha intrattenuto “un rapporto più sognato che vissuto”7: luogo d’origine, appunto, più 
metaforico che reale, emblema di ciò che è primigenio, poco legato alla concreta 
storia personale e molto invece ad un bagaglio quasi ancestrale, una sorta di patria 
immaginaria o perduta. Proprio il filtro della perdita e della distanza consente un 
dialogo più lucido e più giocoso, più sorvegliato e più incantato. 
Tra questi due poli, la riflessione sulle origini, sulla memoria collettiva e la 
storia, per un verso, e il sogno che entra nella vita, per l’altro, sembra muoversi 
l’intuizione più profonda di queste tempere. La serie si estrinseca in un’indagine 
sulla polis e, senza parere né volere, in una proposizione in senso lato politica. 
La città è sempre anche memoria collettiva, di usi e di costumi, somma di luoghi 
e di racconti. Narrazioni strumentali, stratificazioni talora indotte costruiscono 
spesso, anche deliberatamente, un discorso identitario, fissato in tradizione. Ma 
è, appunto, “tradizione inventata”, secondo la nota espressione (e categoria) di 
Hobsbawm8, magari trasferita in un legittimante passato arcaico - si veda l’acuta 
operazione di Ciriaco Campus Primo e Secondo concorso europeo del cibo naturale9.
Niente riparo identitario10 nelle opere di Di Stasio: misteriosa origine non 
presupposte radici. Lo slittamento semantico non è da poco - e basterebbe pensare 
all’illuminante saggio di Maurizio Bettini11. Che il problema, anche terminologico, 
sia centrale nel dibattito - liquidata ormai la postmodernità, come in tanti crediamo 
- lo dimostrava già, su un piano sia critico sia teorico, Nicolas Bourriaud nel suo 
Radicant12, che alla retorica delle radici contrapponeva l’agilità empatica della 

5	  Erri De Luca Una storia ordinaria, «Repubblica», 16 luglio 2006.
6	  Cfr. Guglielmo Gigliotti Dialogo ironico di un pittore con un critico rampante, in questo stesso 

volume.
7	  Così l’artista. 
8	  Cfr. L’invenzione della tradizione, a cura di Eric. J. Hobsbawm e Terence Ranger; Einaudi, 

Torino 1987.
9	  Strasburgo, 2004; Roma, GNAM, 2005.
10	 Per una ridefinizione semantica del termine “identità”, si veda il lemma d‘autore di Elena 

Ferrante per il Vocabolario Zingarelli (N. Zingarelli lo Zingarelli 2016, a cura di Mario Cannella, 
Beata Lazzarini, Zanichelli, Bologna 2015).

11	 Maurizio Bettini Radici. Tradizione, identità, memoria, il Mulino, Bologna 2016. 
12	 Nicolas Bourriaud Radicant. Pour une esthétique de la globalisation, Denoël, Paris 2009 (ed. ita-

liana: N. Bourriaud Il radicante. Per una estetica della globalizzazione, postmedia books, Milano 2014). 

cinto da un serto di rose, si staglia su un fondo rosso come un sipario, mentre 
il vulcano e il Golfo, capovolti, ascoltano un trio di cantori dai morbidi abiti 
chiari. 
Non mancano gli elementi più peculiarmente associati alla città, quasi in una 
voluta, tenera oleografia. Ma la colta immaginazione del pittore, che si nutre 
della grande tradizione, innalza sottilmente il registro, con rimandi, naturali e mai 
programmatici, alle tempere napoletane, soprattutto seicentesche, o al vedutismo 
-forse anche ai Pulcinella di Giandomenico Tiepolo - in un rapporto con i generi, 
che attiene più alla casualità del flirt che alla ripresa deliberata. 

E’ una Napoli in parte diversa, quindi, da quanto negli ultimi tempi ci ha ad esempio 
proposto la letteratura, con la città cupa e senza speranza del grande romanzo 
storico (che alla storia tuttavia riserva non poca disillusione) di Elena Ferrante3. 
Se in quel caso Napoli è il rione, è la società, è la storia dell’intero dopoguerra 
italiano - rivissuta con amarezza -, e solo raramente (e da Posillipo…)4 si può 
inclinare ad aperture paesistiche, qui invece restano sullo sfondo le case, le strade, 
le stesse persone, riassunte piuttosto in icastici personaggi che dominano scene 
poco affollate, stagliandosi contro il paesaggio. Tutto si ricompone nella bellezza 
della natura e Napoli stessa è un sogno melodioso. 
Un elemento paesistico, del resto, e distintivo, ricorre più di ogni altro, conducendoci 
nella temperatura anche simbolica di questa pittura: il Vesuvio. Il vulcano incombe 
ed emerge con il suo vitalismo che erompe. Il magma sempre in esplosione porta 
con sé un senso costante di pericolo ma anche la forza del desiderio, o la croce e 
delizia dell’istinto creativo, che non dà mai tregua. Esemplare, in questo senso Con 
la casa. Seduto pensoso in un appartamento scuro e spoglio, un uomo osserva una 
casa - emblema di solitudine e autocoscienza, di riflessione sul sé, anche sociale - in 
dimensioni di plastico, alla luce fioca di una lampadina. Ma ogni considerazione è 
sottoposta al fuoco e alla lava in eruzione del Vesuvio quotidiano, alle spalle del nostro, 
nell’altra stanza. Gli risponde da vicino il notturno Dalla storia segreta di Pulcinella: 
quest’ultimo, più coraggioso o più disperato, si addentra, inerpicandosi, verso il 
cratere.  Non meno simbolico il paesaggio della leopardiana Ginestra - “io esco da sotto la 

della mostra a cura di M. Calvesi, MLAC, Università La Sapienza, Roma, 20 aprile -18 maggio 
1999, FPM.edizioni, Roma 1999 e Edward Lucie-Smith Stefano Di Stasio, a cura di Massimo 
Caggiano, il Polittico, Roma 2002. 

3	  Mi riferisco alla tetralogia di Elena Ferrante L’amica geniale, edizioni e/o, Roma 2011 
(volume primo); 2012 (volume secondo; 2013 (volume terzo); 2014 (volume quarto).

4	  Elena Ferrante Storia di chi fugge e di chi resta. L’amica geniale, volume terzo, edizioni e/o, 
Roma 2013, pp. 182-183. 
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occasione di definire così un eterogeneo gruppo attivo nella Capitale, entro il 
quale, con modalità espressive differenti, si riscontrava il comune denominatore 
di una ripresa surrealista, in chiave Pop (solo alcuni anni dopo sbarcò dagli States il 
cosiddetto Pop Surrealism, peraltro con caratteri piuttosto diversi). 

Sebbene spiri evidente una nuova (quasi) scanzonata freschezza, connessa anche 
con il recupero della tempera, tecnica usata agli esordi, prima della svolta del 
1977, e che sembra portare con sé una brezza giovanile (verso l’origine…), il 
confronto con il passato rivela una coerenza evolutiva nella quale si riconoscono 
alcuni punti fermi dell’immaginario e della poetica del pittore. La compresenza 
di alba e crepuscolo o giorno e notte, scandite dall’impaginazione compositiva, ad 
esempio, come nel bellissimo I fiori della sera. Si rinviene un’umanità esemplare 
e archetipica: protagonista è l’eroe eponimo, l’esploratore mitico, l’io o l’alter 
ego, il pastore errante intento al canto notturno, il santo (dalla cui condizione 
l’artista si propone di guardare il mondo: essere un “pittoresanto”17), ora Pulcinella. 
Sono personaggi sempre in cammino, erranti, come nel mito e nella poesia, tra 
l’appropriazione autentica dello spazio (la psicogeografia) di una deriva (urbana) 
debordiana e, forse, l’antico retaggio dei peripatetici - un pertinente confronto, 
a mio avviso, in alcune proposizioni, scritte in altro linguaggio, di Jordi Colomer 
(cfr. in particolare En la pampa, 2007 - 200818).
Testimoni della condizione dell’artista (cfr. Sulla strada con il suo paesaggio 
giottesco), testimoni di un’indagine sulla condizione umana, partecipi dell’incanto 
della natura, essi errano in una pittura che è ricerca della verità e itinerario di 
liberazione, più pungente e più commovente in questa versione meno aulica, di 
nuova e felice levità. 
Con una mimesis non ingannevole (che ne direbbe Platone?), Di Stasio propone una 
conoscenza noetica e visionaria, in forma di dolce canzone. 
 

te, Roma, Archivio Menna/Binga, 9-23 giugno 2007; Bologna, Fondazione Cà La Ghironda 
Modern Art Museum, 29 marzo-29 aprile 2008; Torino, Fusion Art Gallery, 13 giugno - 16 
settembre  2008; Roma, 2007. 

17	 Così l’artista nel catalogo Taormina fin de siècle, 1981, ripubblicato in Maurizio Calvesi, cit.
18	 Installazione video a cinque schermi, girata nel deserto di Atacama in Cile. Cfr. anche 

L’Avenir, 2011.

pianta radicante, chiara figura dell’artista, e della sua erranza, nell’Altermodernité. 
Nello spazio dell’origine e di una personalissima mitografia, così, gli stereotipi 
lasceranno il posto agli archetipi, il luogo comune tornerà topos, nella (e grazie alla) 
controsintassi del sogno. 
L’antidoto alla cattiva coscienza delle false memorie non è la storia, verso la 
quale permane un polemico scetticismo. L’antidoto è un diverso inesplicabile e 
irriducibilmente personale legame fra sintagmi, che fa saltare le narrazioni eterodirette. 
L’antidoto è l’arte, che (con, e come, il sogno) rende visibile13, fa emergere altre 
verità. L’arte che è nata prima della storia, l’arte che attraversa la storia ma che di 
quella è sempre un veritiero controcanto14.
Un’altra verità ci parla, nelle visioni che liberamente affiorano e si concatenano: la 
sirena Parthenope canta ancora per un Quasi Ulisse; un Pulcinella acrobata suona e 
invita una coppia matura – alte fiamme lambiscono il muro (Viaggio); il mondo gira 
intorno a uno stilizzato abbraccio (Ricordo). 
Demistificate le associazioni precostituite funzionali ad ogni potere, la liberazione 
interiore e l’altrettanto libero riconfigurarsi delle immagini, implementano una 
nuova politica della memoria (parafrasando il titolo di un recente volume15).
La via espressiva antilogocentrica di una possibile surrealtà, sviluppata per 
immagini, produce un nuovo pensiero.
Il rapporto con la surrealtà non nasce in Di Stasio solo dal possibile rimando al 
Surrealismo (Torna maggio), per la via del sogno, ma anche dalle surrealtà della 
fede, predicate dalla grande iconografia  sacra del nostro passato - si veda la sua 
produzione a partire dal capitale Autoritratto del 1978. Filtro imprescindibile 
sembra essere un’area ambivalente, tra Surrealismo e Metafisica, specificabile 
in una ulteriore e peculiare atmosfera romana fantastico-surreale, maturata già 
tra fine anni Trenta e inizio Quaranta. Se lunga e proficua è stata in questo senso 
l’influenza del nume tutelare De Chirico, mi pare che si possa citare anche l’altro 
dei Dioscuri, Alberto Savinio (cfr. All’ombra del sole). 
Una precisa situazione, appunto romana, di Neosurrealismo, si è evidenziata anche 
nella seconda metà degli anni Zero. Nel 2007, nella mostra Stelle!16, ebbi infatti 

13	 Paul Klee Teoria della forma e della figurazione. Vol. 1 Il pensiero immaginale, Mimesis, Sesto 
San Giovanni 2009.

14	 Altri elementi su questo tema nel mio Gianni Antenucci. Frozen vision, cat. della mostra 
a cura di B. Pedace, Fondazione Marino Marini, Pistoia, 13 settembre- 11 ottobre 2014, con 
antologia critica, Rubbettino, Soveria Mannelli 2015. 

15	 Politiche della memoria. Documentario e archivio, a cura di Elisabetta Galasso e Marco Scotini, 
DeriveApprodi, Roma 2014.	

16	 B. Pedace Presentazione in E. Di Mauro - B. Pedace Stelle!, catalogo della mostra itineran-
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Stefano Di Stasio negli anni tra il 2003 e il 2009 ha come committente la Chiesa 
ternana per la quale realizza opere ambiziose e notevoli. 

La prima di queste opere è il Trittico dell’altare maggiore nella chiesa di Santa Ma-
ria della Pace in periferia di Terni, in una zona chiamata Valenza, progettata dall’ar-
chitetto Paolo Portoghesi nell’anno 1998 e dedicata nel 2003. Si staglia nella parte 
centrale la figura tenera, imponente e materna di Maria santissima della miseri-
cordia, sotto il cui manto avvolge l’umanità. Nel lato destro, avendo sullo sfondo 
la Cascata delle Marmore, san Francesco è insieme a rappresentanti delle religioni 
abramitiche, mentre nel lato sinistro la Gerusalemme Celeste appare come la meta 
del mondo terreno. 

Del 2005 è il Ciclo pittorico dei Protomartiri francescani avente come tema la storia 
dei primi frati martiri tra i seguaci di san Francesco, nati nel territorio dell’at-
tuale diocesi di Terni-Narni-Amelia. Il ciclo si snoda lungo le pareti  della chiesa 
del Portoghesi con ben 16 tele: 1 san Francesco osserva la città di Terni; 2 san 
Francesco viene accolto dal vescovo Rainiero nella cattedrale di Terni dopo aver 
predicato al popolo; 3 san Francesco sul lago di Piediluco mentre ha la visione 
del presepe di Greccio; 4 san Francesco fa tacere le rondini di Alviano; 5 san 
Francesco malato nello speco di Narni è consolato dall’angelo musicante; 6 san 
Francesco nello speco di Narni tramuta l’acqua in vino; 7 san Francesco acco-
glie Berardo da Calvi e lo chiama a seguire la regola; 8 san Francesco benedice 
i sei frati che invia missionari in Marocco tra i saraceni; 9 Frate Vitale rimase 
ad Aragona perché malato lasciando proseguire i compagni raccomandandoli a 
Dio; 10 i cinque frati giungono in Marocco; 11 i frati cominciano a predicare il 
Vangelo; 12 i frati furono presi a pugni e percossi con frustate; 13 Sancha, figlia 

STEFANO DI STASIO 
NARRATORE DEI SANTI 

PROTOMARTIRI FRANCESCANI 
DELLA CHIESA 

DI TERNI-NARNI-AMELIA 
Don Claudio Bosi

Fiori della sera, gouache su carta, cm. 36 x 25, 2016 (particolare)
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L’altra opera custodita al Museo è la “La solitudine di Emmaus”, olio su tela del 2006, 
caratterizzata dal medesimo verismo sacrale che non conosce tempo.

Nel 2009 l’autore realizza il Trittico di San Giovanni Bosco e della Famiglia Salesiana, 
olio su tela di grandi dimensioni. L’opera è collocata nel lato destro della chie-
sa di San Francesco di Assisi a Terni, precisamente dove si trovava l’altare di san 
Giovanni Bosco distrutto dai bombardamenti della seconda guerra mondiale. Nel 
primo pannello, a sinistra, san Giovanni Bosco con una candela accesa mostra ai 
giovani il sepolcro vuoto e annuncia la risurrezione di Gesù mentre da un giovane  
contemporaneo inizia la diffusione della bella notizia. La gioventù è il principale 
campo di lavoro dell’opera salesiana. Nel pannello centrale don Bosco su un alto 
colle mostra il Vangelo ai giovani del mondo d’oggi. Qui in modo particolare viene 
rappresentato il carisma del santo torinese, essere padre e maestro dei giovani con 
uno slancio ampio che denota un preciso spirito missionario di cui è segno la car-
tina geografica. Nel terzo pannello, a destra, il santo si aggrappa al manto di Maria 
Ausiliatrice, che è volto ad avvolgere ogni creatura, alla presenza di san Francesco, 
cui la chiesa è intitolata, di san Domenico Savio, uno dei ragazzi dell’oratorio del 
santo e del beato Filippo Rinaldi, terzo successore di don Bosco. 

Don Claudio Bosi
Direttore Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici
Diocesi di Terni-Narni-Amelia 

del re di Portogallo, vide in sogno il martirio dei compagni di san Francesco;  14 
i frati sopportarono con gaudio il martirio per amore del Crocifisso; 15 il futuro 
sant’Antonio di Padova colpito dal martirio dei cinque frati decide di lasciare 
l’abito agostiniano per indossare quello francescano; 16 san Francesco avvertì 
che i suoi cinque frati avevano subito il martirio e esclamò: “ora posso dire di 
avere cinque frati in paradiso”. Caratteristica del ciclo è la vivezza della pittura 
e la limpidezza dell’immaginazione che dà vita alla rappresentazione della storia 
sacra. L’opera di Di Stasio viene realizzata in piena sintonia con lo spazio archi-
tettonico della chiesa, pensata come foglia di vite che richiama immediatamente 
l’idea della stella, orientamento verso il cielo per l’uomo della storia e al tempo 
stesso memoria della missione di accompagnamento affidata alla Madre di nostro 
Signore Gesù Cristo cui è titolata la chiesa. L’artista realizza il ciclo francescano 
coniugando episodi della vita di san Francesco a episodi della vita dei protomar-
tiri, Berardo da Calvi, Pietro da Sangemini, Adiuto da Narni, Ottone da Stronco-
ne e Accursio da Aguzzo, inviati dal serafico padre tra gli islamici con il desiderio 
di aprire un dialogo. All’inizio era con loro anche un sesto frate, Vitale, di cui non 
si hanno notizie. Egli si ammalò nei pressi di Aragona, ove interruppe il suo cam-
mino per tornare indietro mentre i compagni proseguono verso il Marocco dove 
troveranno il  martirio. Come afferma il compianto don Fabio Pietro Leonardis. 
“la storia dei protomartiri francescani, nati nelle terre dell’Umbria meridionale, 
viene elevata a metafora della Passione di Cristo dall’artista Di Stasio. Quasi una 
Via Crucis  francescana: come Cristo andò spontaneamente a Gerusalemme e 
successivamente sul Calvario per testimoniare l’amore del Padre, così i figli di 
san Francesco si sono recati in Marocco-Gerusalemme per testimoniare l’amore 
di Cristo per l’umanità e lì trovare il loro Calvario”. Un ruolo speciale viene 
conferito dall’artista al santo di Assisi: egli sia nel trittico sia nella sedicesima tela 
si presenta alla città di Terni, di allora come di oggi, facendo emergere nella bel-
lezza del creato, affermata dall’acqua della Cascata delle Marmore, la grandezza 
del mistero della presenza di Dio.

Il Museo Diocesano e Capitolare di Terni custodisce due tele dell’artista napole-
tano. 

La tela, acquarello su carta, che potremmo denominare con le parole del libro 
biblico Cantico dei Cantici “Dimmi o amore dell’anima mia” (Ct 1, 7.15), eseguita 
per una mostra appunto sul Cantico dei Cantici tenuta presso il nostro Museo nel 
2006, è un esempio fedele del “verismo senza tempo” tipico dello stile di Di Stasio, 
che ricorre in tutte le altre opere già descritte. In questa opera il tratto veristico è 
immortalato da uno sfondo giallo-oro che conferisce la necessaria sacralità. 
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STEFANO DI STASIO
IL VESUVIO QUOTIDIANO

DAI MONTI MARTANI HO  VISTO IL VESUVIO

La mia origine napoletana era da lungo tempo scesa nell’oblio, in un cono 

d’ombra della mia memoria, dopo che, compiuti appena due anni, la mia 

famiglia si trasferì a Roma.E’ a Roma che sono cresciuto, mi sono formato 

come pittore, ho fatto gli incontri fondamentali,  insomma, il resto della mia 

vita mi ha reso “romano” a tutti gli effetti. Poi, da qualche anno divenuto 

residente a Spoleto, nella campagna che sale verso i Monti Martani, in cerca 

di quel necessario antidoto alla stressante vita cittadina, nella neutrale ed 

“eterna” dimensione della natura, ho sentito come allontanarsi, a piano 

a piano, il ricordo della vita passata nella capitale e, misteriosamente, 

riaffiorare una nostalgia per la città dove sono nato, la città dove nacque 

mio padre, ma dove non ho mai vissuto. Napoli mi ha parlato, si è presentata 

all’immaginazione con tutto il fascino delle cose sognate, non contaminate 

dalla realtà concreta e quindi, per un artista, più vere ancora.Dalle colline 

e al cospetto del Monte Martano, da qualche parte dell’orizzonte interiore, 

ho visto un fratello di quella montagna: tra le vette che rimbalzano lontane 

sugli Appennini, ho visto il Vesuvio.

Stefano Di Stasio
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OPERE ESPOSTE

VOMERO

Stefano Di Stasio, 2016
Acquarello su carta, cm 25 x 36
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OPERE ESPOSTE

CON LA CASA

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm.65 x 50
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DALLA STORIA SEGRETA DI PULCINELLA

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 65 x 50
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CANZONE

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 50 x 65
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VIAGGIO

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 50 x 65
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IL MARE DELLA SERA

Stefano Di Stasio, 2016
Acquarello su carta, cm 35 x 25

OPERE ESPOSTE
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QUASI ULISSE

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 65 x 50
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LA SUA STRADA

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 50 x 65
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RICORDO

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta,  cm 36 x 25
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FIORI DELLA SERA

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 36 x 25 
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DONIZETTI A NAPOLI

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 36 x 25
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LA GINESTRA

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 36 x 25

48



51
—

OPERE ESPOSTE

TORNA MAGGIO

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 36 x 25
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ALL’OMBRA DEL SOLE 

Stefano Di Stasio, 2016
Gouache su carta, cm 25 x 36
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